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Ali'lUiiftri£.& Eccelleuui&Sign. 

I L S I G N. 

FRANCESCO SPINELLI 

MARCHESE DI FVSCALDO: 

/ Vefla Vredìca.che fatta fìgridatm Padre 
1^ dellla Compagina di Giesù in morte del 
X. Padre Pier Antonie Spinelli per grata rne 
^^^^M" ^^^^^ ^^^^^ J^^ /anta 'vita,S' hora cfie in 
ItiCCffi dedica dalla naHra Congregatone 
é^Jbp IttuRriJs.nome^nontantopernoBreduono^ ekt-^ 
iimet quanto per fuo dritte^ e merite ; pereikbe ce» e^f 
V^BMrètto Vivete if%mta»Ée Padre 9 & ancefirtunat^ 
herede di quelle rare virtà'i etukeglifà viuejpeeebio di 
fivnolar bontà alla fua Religione^ét alla noRra Congrega 
tiu7}eJt cui è fondatore ^gran titolo di gloria. Onde de/ide» 
fnff voi tutti ^che 'vita £ofi efemplare fpiri anco dopò mor^ 
te àpfjUn fattala Hampare \ auwjìamo dotierfi a. lei , dt 
eui Jappiarnoiche più fi preggia di (inngerficol chiaro fan* 
gue ai L\9ìertAnfottÌQiche di mùerare nel nobilijjtmo fua 
lignaggio tanti Principi diSìato^ tanti Qauallieri glor lofi 
inpace^e in gtterra.N:ei nHentrépurf attendiamo eceajiene 
' di maggior cofa per darle pegno del grand affetto, che 'ver^ 
Jò T Sfg^SpinelU c^inejia la cara tnemoria del FA te/ Arjto* 
mojgodiamo in tanto fit darglienefag^ia cott ^uejio pcciot 
'. """" - - da^ 
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Jlmo^fe picei ol deue cViamarfi quello ^chc contenendo cofe 3 
lei carijjime^può occupare la capacità del fuo gran cuore • 
H abbiamo anco voluto accompagnare con quefla vn altra 
TredicayO Panegirico fatto dal meàemo Padre in ejfaltatì» 
ne di S.FraceJiodi PatUoi^tà V^Kcheeo hauer in Signo 
ria la latria di qlgr^ Santo^ia per teforoUJamadelffto 
immortai nome-, colga dalle ledi di lui dolce frutto di dome* 
Bica gloria. Grad'.fca dunque l'fjlequio voHro con taffet" 
to che porta all^vnoyò' all'altru. e mentre legge le loro gh 
rio/e attioni Wmi d* hauer innansui gli occhi due perfettif* 
Jbne imagìni di celeHc virtuale quali in miglior f arte dal 
Fairimomoha dato Iddio alla fua lUuflrifs.cafa^ acciò a 
loro ejjinfio ritrahendo nelFanimaMuini ttfiimi^ facci 
per propria wtd Uè dieormtà in Ciào » tome per benefit 
ah dejuoi Aneli ha fisima in terra • Halln noUra Gemi 
gregatione li i$Ji Marza 

Di ■ 

é ' 
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l beijff l*vfl5cio COSI grato di ce» 
icbrare i lanci coftumi, c lode* 
uoli virtù del Noftrobenedcc- 
co Padre Pieci' Antonio Spi- ' 
nelli Fun<iaix)xe di q u efta nom^' 
men llluilre , che Santa Congregacione ri- 
chiederebbe lingua di maggior lena , Se ailài 
più purgaca della mia ; kò nuUadimenò gto- 
dicato apparcenerfi più a me , che ad ogn al- 
tro quello yiHciòolcffe mille altri cicoii, & per 
eflcr anch'io ftaco vn tempo fa ammeflb da-» 
lui nella vo(lra fratellanza^e molco più per ri* 
cono(ccc dall ifte& ilbenefixio della mia cn« 
crata nella Religione : aggiungefi che non fa- 
ri meftiero d oracorij colorì |per perfuadercc 
dare a credere quel tanto diro delie lue vinà 
à chi come teftimonio di villa ^ far può indu- 
bicaca&de di cuccerò della maggior parte di 
quellc,come molti di queiti. IlluftritiBmi Si^ 
gnoxi prcfenti , e buona parte di quefta lllu* 
lire Gongregacioneje quefti noftri Padri titf- 
tifarpoflono. 

Ma pe;]7 ceflère più diflincamence quella 
Predica > ò monodia » che dir vogliamo , che 
quello nome à punto le die San Gregorio Na- Sj^milr 
^ianzieno ad fimerale^che ei fa di SanBafUio^ 

A m*ha 
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m*hà parfò tra i moki luoghi della Scrittura.* 
urnow! piùd ogn'altro à propofito quel di Dauid nd 
fit '^^^^^ ( ^^fi^^ft^ fi^^^^^ meum in iìlumina" 
tionen:^dtus titi ) oue le bene per iccolo inten- 
dono altri glocculci mancamenti , quali ven*- 
gono per mezzo della luce dmina fcopcrdjal-- 
tri la brcuicà di noiirx giorni paragonata con 
retemità^mì contentarò io come quello^cho 
fa per adefTo più à mio propofito d'intende- 
ft|Jraqae ^"^5 P^^ ^^coio , come riferilce Gencbrardo , il 
sto fiumo. tf^mpo tutto della vita prefente • Diuf deii 
dunque d'alcuni la vita dcirhuomPibaucndo . 
queui nfguardo alla vita temporale^ in ietto 
etadi^ doe in6ntia> pneritiaiadele^enza^gio^- 
ucntù , età virile ^ vecchiaia, &c età decrepita^ 

Se diuide però haucndoiòirtxrchioà quella vitali 

il fecoio qual fi confacra à Dio, la diuidono folamente 

della vira . , . v /• n i 

nofira in m tre partile la prima voglion lia quella^ qual* 
tn ipunta con Ivfo della raggione^e oiiamanla^ 
i"f*I'^r^ ' infancia, ù pucritia. la feconda vien nomata.* 
tia^ecà ma adoielcenza^o gxouentu>vecc£iiaia la terza^ o * 
• . quello è quello, pare ci voUc dare ad intende^ : 
re il Saluatore in San Luca à ii. quandoché 
iM^ia. difTe ( £t Ji cenerà in Jicunda , ^ fi in urtiéti 
'vigilia n/enerit , ^ ita inuenerit , beati fìint firm 
^i ) Ho r chi potrà con maggior ragione 4i 
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qudlo noftrò^neclettó Padre dir quefte pa-' 

rolo ( Pofaifiijxcdum meum in lUtéminatione - 
"^ultustféi'^ ) ^ 11 che conobbe ben egli quando ' 
due hóre prima,ché ircndefle la Tua benedetta 
anima al Cielo, ringratiando Iddio d vn tan- 
to bcneiSdo cònccuplipcr mézzo della Beata 
Vergine fi fcnti dire per mezza hora conti- 
nua ( O Domina mca^nuA docmjli me à ifjftéenUf* 
itmea,nj/^uem fè$teSbm, ^ (emum nèderdin* teSa^ddu 
(fuasme ) quafidir volefTe ( vi ringratio Si- ^^^^^ 
gnor, che fi fiala Maella volita degnata per ic chefir 
iiiccrcelfione della voftra Madre mia Signor ' [o 7dì^ 
ra. con i raggi della voftra luce illuminarmi, : "^e'da^* 
e farmi chiaro non in vna ibi parte della mia ^0 7«« 
. Tira ; ma i^htando nel mio cuore il fòle del- 
la voftra gratiaà pena Ipuntato in me iVlò/ 
della ragione, e rimafta da raggi così potenti 
illuflrata non folo rinfentia,e giouentu mia , * 
ina lecà più matura>anzirvlcimo,^ eftremo 
fiacodi giorni miei • ) r 

Diuidendo dunque in tre parti quefta f] f^^^^^l 
Predica* primieramente diremo l'opre, che in tre 
egli oprò per il lume,che hcbbc nella lùa in- ^meaiie 
fantia. Nella feconda, quelle che oprò per il 
lume del quale fu dotato nella iua adolefcétia 
3 .quelle opre^per le quali fù chiarita la (ùavec 
chiaia^ -4 PA2^ 
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P A R T E 

PRIMA. 

Ddtcpre fatte fuila Jàa injàntiàp 

ò^ucritia • ' • . 



prima p. 
del lume*, 
Ohebebbé Jc^ 
ac2U (ha W 
iiifaotia, K\\ 



I fouuiene (per cominciar 4^1* 
Uiiiain&ntia ^òpaeritta ) 
)r qucfto proposto <jucl di Da* 
ui<inelPiàl.48.ouc ^adap* 
parecchiandofi a dke (}uaiua' 
importi per lo rimaaeutc della vita ^ che Tcm 

E'ù tenera delI*huòmo ita da dioini raggi 
ftrata^cerca à qucfto effetto ftraordinaria-» 
vdienza de chi laicoka : Atdtu (dice egli) hac 
omnes gtnus^àurSmfercifite omness qui habitatis 
orhemy qmcfue terrigena , jilij hominum Jimul in 
unum diuesy pauper • Ma pur ò Santo Pro-- 
ièta che dottrina di canta grande importanza^ 
ch'enigma tanto olcuro è qticfto, qual richie- 
de da noi actcntione coli grata^ fiiencio tanta 
fpedito* ( Os meum loqmur fàpimidm^ 
ditatw cordis meiprudentiam) Dite purc> che.^ 
già Ham pronti ad afcokarc quanto vogliate. 
(Ind^nahin j^ara bdam mtem meam^aperiam in 
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DeTo^reJatte mila Jua infantiamo fmitia. > 

)^ Non ci Vagliate 
tenere più à bada ò Santo Pro^ta^chc qualche 

fran mittiero qciaiclC enigma moka oicuro^ 
ifogna fia quello > qual con tanto apparec- 
chio de parole cà fi pjcopone ( Cur ùmebo tn 
die ffutUittùfmtOJ^ {dice egli) calcand meicir* 
cundahit me ) Ecco il milbcro^ ecco l'enigma : 
Se ben'io y ch'intcndon moki per cakagno 
1 ocraiò de* noftri giorni^ ma non vi mancai 
ancora chi per calcagno intenda il principio 
• de glanni della diicrectione: e la ra^one fi a \ 
perche ali'hora à punto mette i'huomoil cal- 
cagno in terra per far viaggio in verfb al Pa- 
radiib,6c à quello calcagno slneegna àmtto 
fùo potere il Dianolo di cendereìacci , feinfi-^ 
dicjCome leggiamo nella Genefi; (Tu infdsa" 
kris calcan€0 eiu$* ) Hora quel che mi fà teme^ 
TQ\ par che dir voglia Dauid , e quello facen- 
domi tremar da capo à piedi QlÙ^ eh 'ionon^ 
ofì di comparir in quell' vltimo gbrno altana 
al giudo Tribunal di Dio^con quei peccaci , e 
queUi habici cattiui> quah nel principio degl* 
anni per mia colpa contraisi : qnefto è qaelloA. 
qual quante volte vi penfo m'agiaccia di ma- 
niera iliàngue^S: inmaniera mi ilupfdilce^> 
eh a pena poib fermar parola « {Iniqtékas coir ^ 



, € Paru Primi 

ca$fei nmy^cJ?eìicc dunque^ e Ixn^aaentuia^ 

qllo fanciullo^qual^come m'ha riferito vn gra . 
BfTendodi ^e Padiedella noika Copagoia (uaCófeitore 

7. anni fa /* ■ j tv. ^ 

voto di conlacrando a Dio con voto di verginità quc-, 
'cosTriferl graxuii a punto quondo. incomincia ThuGmo 
FnnciTco ^ coBoiccj^di&renza txa il inegIio,el peggio^* 
«a^^^rf* fò prima annoucrato per Angelo ÌAParadifi> 
dleicJL' che riconoiciucoj che diicorraqual fanciullo, 
in terra . Si che dite pure ^ ò. innocente Btor 
ciuUo^che Hanno affai bene nella voftra bocca 
^elì:e parole : ( ^on timeho in dte mala ^ qim» ~ . 
mamiiSfHùaeakaneimei tircimdakit me) cneij 
medi $? ^^s^ ^ punto chiama Santo Agoftino , ò altro 
kfdttT. Audiore, che fi fiaUb. r.de mirabilSacricri-^: 
Tomafo * pt.la virgi|iità. Tota iuSitia ( dice egli ) hoc 
efl tota njirginitas , incendendo quando è accó- - 
pagnata conraltrevirtàj com'era in quello, 
voftro Padre . Felice dunque fimciullacòmo 
adire, qual conpaffoquafidi ^gante giun- 
gere a quefto alco grado di vinuie c6ièruail:e 
defh! cr- ì'^fi'^^ ^ fine,comc fi dirà più innati, che così 
ginità. elplicando quel luògo della fcrittura ncll'Efo- 
do a xénEt juper hoc rurjum aUud oùenmetttm de . 
Sefloloc. I^yacintinispeìlthtis , dice il venerami Bcda (tn-- 
ter pracipua Chnjth^ EccUJU membra eximiam 
/aera ^virginitas kcum temi apte poJi rugriaium. 
. ' ^ de- 
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decus cortinarum, (^c, aliud operimentum de hya^ 
cifjreì.f peli ih US Juper addetuTs hyacÌ9UiéS mmque cg^ . 
k(iis efi coimst pdlis^ero ammantispars tmrmi, 

fmrttfcatis ad purum cmQ^ts cancupiJcentU carna * 
lisiUtcAris^ (gjr coslejiem quodammodo in terris *z/i^ 
tamgerunt^atf, Inter homines popsi angeUcam mar , 
gk pmrjfoitim imid$itur. ) 

Sponfìcà dunque ranima eli queftoiii'- 
nocence ^iciuUo nel verde de gl'anni Tuoi co 
voto di verginità a Dio^itKi ad imicacione del* 
la Spofà ne i Cantici cercandcoue per auen- 
tura ibggiornailè il fuo SfaG> ( In U&ulo per . 
n^&m qudejlut qHemJUUgit aninm tnea» Jàrgam ; 
inueniam qmm diligi t an 'wa mea^ tenui eum, nec 
dimtctam donec introduca^ eum m domum mar 
tris tned , in^iJncédtm gmetricU mes. ) Pa- 
role quaii con ragione appropriarfi pofTono 
allanima di quefto ^ciuUo di £:eico con., mnió f 
dìxìfko fyomsiy mentre non eflendo anc]K>r "^-^l'^i^^ 
giunto à glotto^ò none anni deiretà fiia alza- ^f^"* 
uaii di notte dal lecco per recitar 1 Vificio della ignudo $ 
Vergine con diiègno ( credvìo ) d'impetrarne ciò dcuà ' 
eh ella folle la mezana ad incrodurlo allicari 
abbr;icciamenti deliùoxiiietto ipoio> diffinii* 
l^ò quanto a ^uella^qual inuicaca dal fuo fpo^ 



/ ' PiVrte Prima ' *. 

« 

lo con queflo amorofò conuico ( afmmthifom 
ror mea , ^c. quia caput meum plenum ejì rorcy 
(^cincinmìt^eiguBisf9o3i$$m) rìcosàd'alzasfi 

Cane. j. lòlo per non imbrartarfì i picdi^villandmentc 
rilpondendo, Lmu pcdes nuos quomodo com^ \ 
quinabo eós . ftaua la melcbinacra vna tìotteS 
d'oicunirima ccdcà , e però tenicua ^di noru • 
ìmbrartarfì i piedi : Ma noti temeua d'iixw 
braccarti akrimente i piedi cbi accefi Tbauea 
. di lume ccleilc, che ò con <]uan^a raggiono 
pocea egli dire ( Lutema peaibf^sfnm nmhum: 
tuumyf^ lumen femitis meis. ) Onde non e ma-»» . 
rauiglia iè lenza temere dell ofcurità dclla-r 
notte era coti promia^ilzarfi^ cofi defide» 
rofo d'incontrarfi col (pofo, ne andrà molto , 
che gli vedrete nelle mani quelle lucerne per 
. l'opere hercficbe di charità , die facea con-* 
forme il confèglio di Chrifto . ( £t lucerna 

fflTendodt ardentesinmamhtisafejiris.^j 

«f^i nge Ma quelloragiona maraui^ia i, the laafi 
• Jf^ha^j quello gran lume in maniera eoa gl'anni a- 

r i"dd^ uahzando,che non effenda ^aischora àrriuaco 
alTeca di dodici anni,e vedendo, che dilèena- 

ufacM^ Padre d accalàrlo,fu tanto il inoco^ cho ' 
gFaccèlè nel pectoramoredella già votata Ter: 
ginita,che lique^idolo ii[i ama^limc iacrir • 
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Ùeltifre fatte nella fua infamia pueritia. 

mé^non fò mai poflibile darfi paee,fin a can- 
to reftò periùaib^che in conto veruno gli far- 
rebe ftaco tolto dal cuore quel pcetiofò giacin- 
eo a punto come eh ei fia di color celelèe Taf- ' 
iòmiglia il Venerabil Beda. Ne folo ncll*ctà 
puerile , ma anco nella fùa giouentù , quando 
iogliono gli aflàlci della carne ellcr maggiori 
conferuò quefta ricca perla della virginità in- 
lino alla mone, come ne fa piena teftimonià- 
za vn Padre della noftra Cópagnia di grande 
authoricàiìio Confefibre , còl quale fi confef - ii p.Fnn^ 
so generalmente dui anni in circa prima che fo fuo cé 
«mohilè , e chi dubita, che più vecchio^ e più f^^rc^ 
vnico con Dio J'habbi conteruàco infinga! fi- 
.ne della (ùa vita , che con raggione à fùo mo- 
4I0 applicar fi poiSbno à lui quelle parole^. 
Virgo dc3us d Domino $ 'virgo in atermm per^ 
*manpt. 

< Conchludiamo dunque, che tre fignala- gir ìu^có 

te prcrogatiue furo nella lua infantia à quello f^f ìq^'^ 
j^ciullo conceflè \ La prima lelTer flato da "a. 
raggio Còsi potente sù Tinfantia illuminato, r.prero^. 
tanto ch*egli fra più valorofi campioni dclla_^ f JioTa 
noftra Compagnia cantar può quefte parole, 0^0^!.'" 
( Pofiifli infanuam ìneamin Uluniinationemdius 
iui ) Prcrogatiua , e priuilegio tanto più lè- 

B gna- 
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/o Parte Prima 

gnalato , quanto leggiamo cflcr.ftato à pocln 
saioi^oic conccflb* che però Ccredio) il Saluator del 
nonfjmé Mondo fpronandocià vegliare» diflè ( Et fi 
la i. vigli, njenmt tn fecunaa, @r fi m tertia "uigtita '-uenmt^ 
tue. » ^ iniécncru , beati Jimt firm ilii , (g^c. ) noDu 
Scendo mentione 4ella prima , come coGu $ 
quale come difficile è conceflà a pochi. 

Ne laicierò qui di dire vn generofo Éuco 
verfo i pouerì prefìgo deU altre xnorce operef 
dinaifericordia,che douea oprare nell ecà fua 
più macdra • Eflèado egli dunque ne i ceneri 
pltco^^di ^^^^^ affcttionato verfo i pouerij che-? 

Sir wfo adendo dal fuo letto molte volte nelle ftrado 
1 poaeri • cercar'eiemofine^Qabauefii4o egli che daie^^ 
s'alzaua dal lettole (pogliatafi la propria carni 
icia^ la daua a quelli per elemofìnaj imitando 
in ciò la pietà di S.Marano> qual tanto fi ce-> 
lebra^quandoche diede la metà del fuo man»- 
tcllo ad vn pouero > ne fi fermò qui la picta_» 
atto d hu noftro ranciulioima pafla innanzi ad vnò 
miicà. ateo d'humilcàj perche riprefo da colui>ch an- 
dana lamatina per veitirlojCrouandolo fenza 
camiicia^non potè mai faper che coià fi fàceir 
fe di quelle^fin a cancoj chVna volta -a calò fu 
1 prerog ved^itadarle a pojaeri. . 

faccodclla La fèconoa prcroeatiua fu quel dirufato 
veigÌDi(i- • » ^. » - 
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Dell'opre fatte netta Jua tnfanttayO puerìtiW. r i 

Iplendore, dol quarilluftrato fii egli fpinco 
confccrare a Dio con voto di vergiaicà il ver- 
de de glanni fuoi, priuilegio fegnalaciffimo s 
come dice Origene hom. 1 4. Ipiegando quel 
luogo deirEfodo fecodo legge YHchreo(Apud ^^'u 
ijuem imenta Jànt Ugna fetim^ Ugna incormptihtUay 6'"'^^» -, 
(^c, ) oue è d auuercire che non fa mentio- Exod. ^ y. 
ne d oro, ò d'argento come quello (ftimo io ) Origene; 
, che facil cofa fìa a trouarfì anche in cafà della me^defimo 
gente più commune : ma ( Ugna incorruptihi- 
Ua : ) legni che non marcilcon mai , legni , 
che fi trouano in cafa de pochi,legni, per me- 
20 de quali vien fignificata la gratia della ve^ * * . 
ginità, la quale, come lo fteflb Origene , diccJ 
( Apudrarum quempiam inueniripotejiyficut Do^ 
minus dixit: non omnes capiunt uerhum ijiudyjed 
qmhus datum efl . ) Verginità^ per mezzo del-ì 
la quale prima che IperimentaflTe tra la carne, 
e lo fpirito la guerra, fi promifè cantarne fii clt^fs. 
curo il trionfo ; priuilegio, al quale cedano di neuria- 
gran lunga molti Santi del Paradifb , quando 
che S. Agoftino tutto che fofTe così gran San- mrà'come 
to, fi confelsò , in vna reuelatione fatta a Fra_, ll\f^^> 
Alberto di Brefcia Religiofiflìmo, e dcuotif- ntchèd's. 
fimo Frate Domenicano,a San Thomafo fùo DomeniI 
dilccpglo inferiore, per eflère quegli dotato vha" di s. 
. ' B L del 
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delie " 
nace 



dono della Verginità, é riueriua m tcfta-^ 
di lui quell'honureuole aurcola^di cui egli era 
priuo. ^ , 

La terza prcrogatiua fu perche folo fra^* 
pafc f^'^i^ti heroi potea cantar quefta caxizono» 
fioni. luHitia calcaneimeiciratmlahitme. ) perch' 
eflendoli da fanciullo confccraco à Dio rollj 
iblo non erano dal fuoco de mak habicije cac- 
tiueinclinaciom le iue paffioni accefè^ mal» 
ftando in grandiflìma tranquillità ( Sedehat 
foktariust^^eUtMbatfifrfrafe) Cantino dun« 
qii€ con raggiòne gì altri ^oioit Gapióm te 
Iprp^vittoric riportare dalla guerra de marha- 




tumulti le lue paillom ( Sedeb^t Jolitarm 

Onde auuenne, che per cflère da fanciullo 
cefi ben habituato^noii fi vidde mai nel retta 
d^mlip/r della fùa vita perturbatoxoncCergli fpe(&.QQ 
«ubata corfi varij, e iiniftri accidenti , de chi per au- 
uentura peniate fia Itato maggiore Aleilaar' 
aòparatio dro pcf liauer. tenuto Icmprc l'armi nellc^ 
Sndro^& mani contro quei^che non voleano fottoporfi 
Angufto. ali alùa corona^ ò contro i rebelli di quella y à 

purcAuguItoj alqualc baftandoli per icflcrci;^ 

* " . - - ^ ... - 
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'Ddtopt^ fatte nella fÌM'infiintia^ò pueritia. ì j 

io armato il fòl cehno,cra quel Colo fiifficien- 

^ tener frenalo ienza lèditione il Mondo • 
. mtC0 • . .Io me credo maggior lenza du- 
bio fufTe AuguftojQuandochc vbbe Jcndo co- 
. me ad inuiolabiliflima Legge ad va Col cen- 
no di lui tutto il Mondo , non vi fu mai ch'o*. 
faffcyò nbcllarfhò concradirli , oueper il con- 
tràrio bifbgnò ch'Aleilandro HicGk icmprO 
conia ^adain mano per foggìogari fuoi ne?, 
mici , ò per frenare i tumuki^e le (èdicioni di 
^ iùoi Soldati • Sia dunque quefto il voflrro Au~ ^"^^j^^^» 
gufto, fia per dir meglio non partendoci dal- ?l,c domi 
le frittura qtiel mifteriofò Afèr à cui bcnedi- fe hje*pS 
cendo Mose dillè {éts» ^Jirtufnjitcakeamen^ 
Utm tUHtn y afknfìr Céli auxiUatcìf^ ìms, eijcietquè Dem; 3 si 
ÀfacietiMinimicum tumn^ dicetque con ter ere, ) 
Benedetto |)^ftro Aier^il quàle calzàdo da fan gHa^aX' 
Giulio le Icarpe di broazo^o: di ferro della gra 
tia^e diuina prutetcione,np Aiolo hai cacciato, 
ma.i^hidccia(o la .tefta 4^tupi jaemici ..Qu 
jpgreflì dunque augureremo di ce felice fan- tedinoci 
qiuilo nell'età tua piè matura? potremo tal- [^"^^oie* 
horadiireal fìcun>quel che Id Spolb- dif&^ kcuza, e 
della fua Spola ( ^^uam pukhri fum grcjsus tui ^^^^^^ 
it^ c^eamentisJilia'Trincipiss ) ò figliuola d*A- 

minadab.Prracipe^ e Capitan generale deli*- . 



;lcr- 
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t 4 P^ru Seconda delTopreJktff 

cfcrcito Hcbrco. ^uampidchrijunt grejjks mt 
in eakeamentis ^ e CU, ò figlio di grandi ^ & II'^ 

luftrìfiimi Progenitori quanto faranno &li*^ 

ci , c chiari randamenti , e progrefll tuoi in- 
cominciaci da eca coii cenerà # &: ianaui^ 

P A R TE 

SECONDA. 

pd' oprc fatte nella faa adolejcmzit i 
hgioHenm. 

T eccoci al fecondo punto prò- 
pofto y e fbrie non pocrà quc^ 
&o noftro giòuatiecto conJ> 

maggior raggione dire -nel--, 
la iua eca giauanile {pofiifìt 
eubmméum) ò pure come legge vn^aitralct: 
tcra ( adolejcenttam nnam m tUuminatione '-vtd-^ 
irTume tmtm) poiché accelo di maggior lume, 6c 

hebbe nel 

chiamato da Dio in più perfetto ftatò pena> 
fpuntaca quella luce nel lìio cuore rinuncian- 
doa£icco,enobiltà,ericchezze«epiacm,0- 

entra nel- , ^ . \ r" r 

laieiigio iperanze, li ncouero quali jin^ucuro porto 

^ ne 




1. parte 
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4ic chioftri. della Religione , molto difllmilc 
à Kptl giouane che come dice S. Matdieo fbr- 
do alla voce di Chrifto che Io chiamaua a Ila- Matth, 
CO di maggior perfettione ( e^hijt tri/ìi^, er^t 
emm habens mmtass pojfèjjmes ) jp^^ 
-li aldi fruttinoli li reicro , che frutti di ifbm- 
j^a mifèria 3 ne altra ièmenza gli germoglia- 
ro, che femcn2a-d*eftrcma ruina^ . Entrato 
dunque qujcfto giouane nella noftra Compa- 
gnia ritc^rdeòole di qaella vifione j qua! kei> 
beli Beato Ignatio, quandoché glapparue-^ 
Chrillo con la^ Croce in ipaUa> fi polè vna ero cntntoìa 

tet^^ legno ftdiopU£)> infègnodi volerfc^ ^ÌSSlj 

( com'cgU dilTe ) /pofar con la Croce influ al- gjjj 
la Iùa,morte,& cosi con effetto volfe con quel- cctta^i k 
la efler fèpelkco j fte <]uefto iègno diCro- |no che fi* 
ce invano^ perche in fatti nel bel principio ftrc%oa 
ch'entrò nella Rehsionc vuotò il luo cuoro i^c^ScS 



. • /P — — — e co OS' 

d* ogni terreno amito per piantarci li Pa- |» 

radilo , che quefto a punto yolfe Iddio dar 
ad intendere ad Efàia y quando gli com- icc^i . 
mandò^ che fàceiTe vn folTo in terra,& che lui '°P^* ' 
piantafle 1 Cieli ( r^ofut luerha rnea m ore tuo , icfunda-# 
^ fimdes ierrgm j ^ pUtues C^tos ) come èau» * ^* 
poflibile tutto pieno di marauiglia douea di- 
re dentro del (uo cuore £j^a > come potrò io 

' den- 
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'ì € ' Teorie Secù»da^ll*<ft& fimi 

dentro i^anguftic d Vna piccola fofla reftria^ 
gere^c raflèrranii la grandeàuta de Cielijliixip 
' menfità deirEmpirco:ma non vi paia cofà 
ftada nonpotcrfi eflTeguire ò S.Profèca quan- 
do vedete dentro del cuore di quefto Giouà*^ 
necto vuotato d ogni terreno affetto piantata 
la imiiìirata mole de Cieli y èc inelUci i Aioi 
lumi • Ma vediamo di gratia^S ignori^ prima 
come vuotò egli il cuore di maniera y che vi fi 
cidL potè piantar il Paradifo^da tre eflètti dice Ca£- 
^ ^ lìano nella coUadone j • cap. j . & 6. dcuc di- 
* * fiaccarle chi fi confacra à Dio . Prima, dalli 
dden^ beni temporali^ come fu detto da Dio ad 
ITorTyn Abramo ( ixi di mmmà) Secondo , da^ 
deli^beiri ^^^^^ > ^ lufinghe della carne,che così apun- 
temporaii to interpreta Caffiano qucUc parole { exi de 
deliaca" cognatime tua. ) Terzo, dalla memoria di pa- 
moHa renti^e cosi vuole, che s incendano quelle pà- 
rfipaieiKi rolc ( di domo fmis tm) perche come ben:^ 
i^cfij! ponderò Santo Agoftino libro i/.dcCiuita^ 
tratta fu fa te Dei y iti qucl tcmpo, quando fu dato da Dio 
iuogo^ pe quefto commandament<y ad Abramo era già 
"1%"^ vfcicoda Vr , Città della Caldea eh era fu 
JaGencH. patria«&fèritrouauain Meiòpotania^comeii 
Jored'if legge ne gli atti Apoftolici, e pbrò {egrefo, cioè 
ni!& béS Abramojdic egli de terr^aldeari dixitDeus exit 
téponii* de 
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nella Jua adolefcen^a^ ògìoucntn ] j 7 

de terra tua^own T^t corpus inde eljcnety^uod ia 
Jiceratifid^^tanimum eueìleret ) conforme a 
quello altro detto, che leggiamo nelli Salmi 
(ohhuifeaepoptdumtuum domumpatris tm^ Sala 44 
^ concupijcetrexdecoremtuum. ? 
} M Hor incominciando dal primo , cM 

()otrà dubitare dello luilcerato aftetto , qua- 
e hauea quefto fànto giouane nella pq- vuota prr 
uertà , eh alla finequal altro che quefto af- "iuu'^lri 
fetto fu quello, quando hauendo à farviag- ^f^^^j^^ 
gio y e prouedendogl'il Duca fùo fratello ab-- 'J^iì • 
bondantemente di quanto gli foffe neccfla- 
rio tanto intorno a gli veftiti y & ariiefi di ca-^ Ejfpfò dPf 
ualcare. quanto intorno al vitto mandando-' jj^i/"^^' 
gli vna grofTa fumma di danari , dando egli! poucrci • 
cutto a poueri, contentofli Iblo di quel puoea 
c vecchio ch'era in caia, e quanto era zelante 
della pouertà vcrfo fè fteflfo; tanto^per far que- ^J^J^,^^* 
ftadigrcflione, era mifericordiofo verfo i po- mifenW 
ueri, come farà chiaro quel, che apprefTo ipoJcri^ 
diro. . > . • • 

. Eflèndo egli Rettore nel Collegio di Ro- 
ma dimandatali da vn mendico la vefteper 
coprirfe^gli diede la couerta del iuo proprio « 
Ietto : Ne potè mai indurfi a pigliarne in luo- 
go di quella vn'altra, parendola, che con pi- . ' . ^ 
* C gliar- 



gliarne vn*alcra non barebbe ùxKk compitai 
mence 1 elemofìna^ ne fi comentauadi fou« 
ueair apoucri con quello , ch'era à lui necef- i 
iàrioa ma andaua mendicando da altri buona * 
quanocà di danari per Ibuuenir alcune poucr 
re donne , the tUuajio ùi pericolo . Chi non 
che à periìiafione anco di detco benedeoa 
- . Padre furono dalla (anta memoria xlcl Car-*^ 
dinal Gefiialdo ali'hora Arducfcouo di quet 
fU nobiliifima Città di Napoli feuuenudi 
, l poucri , &. afflitti deftimti dogni agiu- ^ 
temnifo tohumano* Inclu^^^jchiuaimfb^ 
^ilV^c^ co che fuflè Prouinciale di penar il mangiar a 
«v pQUerij che veni^a^q AUa^i^ilcAfWjfW» Cola 
della quale reftòmdWm^aoigUaco^&edifi*» 
caco quei gran Pontificc Clemente Ottauo là* 
pendole. qualicà di queiì:o noAro giouane^i 
r/ ' Ne è m^auiglia le efleiido' ri^Ugioiò hauea^ 
eflfcndo di tanca charua v^iio i poueri^qu^^ndo che nel fc 
U dcciiM colp^ancora cllendod anni non più che ledici 
t^nto^ ^^^^ ^ poucri la decima di quel eh a lui .cra-j 
Xo riferi ailienato parc,ametìc;e aeril luo Aatto.. S^c ci" 

Ice falli o . Y ^ ^. * . ^ . ' ' - X r L 

scaueiio l/endo anc^'di Eei>en anm^.^pmjr di lopra nat 
deiiT có. t>iam detteli leuaua Ja propria camilciapcr 
£SÌ*air d4J:laapou,ca<j ' ■) . ■' ; . 
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nelUfiU adoleJcenzàyO giouenth, 

fi) fc ftcflb , non fblamentc non fi fèrufaadi ^ ' » 
quel che li (iioi^come se detto di (opra, loflè- 
riuano per (ua commodità per dir meglio 
neccffità j ma era tale l'affetto , che hauea alla 
pouertà , che fu ofTeruato di portar per diecc 
otto anni intieri vna velie di lòtto tutta lacc* 
ra con più, e più volte rapezzarla , e ( perdo- 
nntcmi ) (eoektnderòadvn altro particola- 
re il torno a queRo^ quando che egli era cosi 
particolarcjóc elatto olTeruatore di quella vir- 
tù rella pouertà^nó fò forfi egli quello,il qua- 
le portò per molti , e molti annivn paro di 
Icarpcnon vna^mapiù, e più volte rapezza- 
te, ne fu mai modo di togliercdlÈ da piedi, si 
per l'amore c h'hauca alla pouertà , come an- 
che per deuodone d'hauer con quelle lalita 
inginocchioni la fcala (anta di Roma . Ne^ 
lòlamente elercitaua la pouenàvtrlb le ftellb* 
ma quando era fuperiore la defideraua anco 
foauemente ne gl'altri -, per il che il demonio 
accelèfi contro di lui di tanto fdeenojche s'ar- f'^^^iV 

... , , ^ r demonio 

mo m tuta modi 3 come vidde vna perlona-» che s*ar. 

i.-r»\iv l'I r ^ roana coli 

rchgioia , a battagliarlo : ma non lopporto tro di ini 
Iddio,ch*egli folTe in colà veruna dal Diauolo ^^^^^^^^^ 
olFelo, anzi l'elaltò con vn fatto poco men che ^^^^^'^^"^^ 
' tìairacololo, perche non cflèndo in cala prò- uertà.^. ^ 
> ^ C 4 vii* 



forte Seconda deliC off e fatte 

rofa mj. uiflonc di grano, e ftando di ciò il Procumto^ 
ftch'opJò To^oìto afflitto raccomandò caldamente al- 
Diopcr li Torationi del Padre il biiògno , & ecco ch'il 

«icntl del . p c\ n' ' r rr • 

hfuapo- giorno leguente ru aliai luliicientemente-^ 
^^^^ prouifta la caia di ciuco quel che iacea necci* 
iàrio. 

Ne vi contentafte iànto giouane di vuo- 
tar ilvoftro cuore dà terreni affetti de beni 

temporali ponendoli nelle mani di poueri, ac 
ciò li col locaflcro nelli celeft i t efori j ma falcn* 
do in più alco^rado di perièctione vi deftìua 
tutto a vuotar'il voftro cuore dalle carezze^ & 
cuore del- ^^^^^ voftra puriilimacarne> e di carna- 



vaofa il 
enorede 

li vezzi d 

la carne. 



li vezzi del \m 9&trh ^f^rG% i V<)ftxì pdf enti 



uo in quello piantare il Paradifo, ricordeuole 
di quel che diilè Dio ad £iaia ( Jùndes ter* 
ramj^plantescmbs ) &n di ciò^ Signori con« 
gregatijchiara teftimonianza iefue ordinarie 
penitenze^ poiché oltre che ogni giorno fece- 
ecrnt ^?ior penitenza, portando, òil cilitio,ò pure di- 
no fa aicu iciplinandoii« òc altrÈfimili « iacea di più aiti* 

Da pcnxt. * 111-. . *i 

nenza tre volte la lectimana>aggiungcndo 

aaj^voite quelle Taftinenza in tutti i giorni delle vigi- 
^ ^^^\]!!^^ de luoi Santi deuoti j quali erano vn graja^ 

na, elevi -ri. A i 

ffiiiede^ numero, inoltremqueltempo^chedoueaa 

faoi Sancì j p i'^ * ^ ^ i i r 

f ^ corpo, mentre jtjuicQ u bilogn^ 
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tia pigliar qualche poco di fònno^ dormiua^ 
in' vn letto joue alcune volte vi furono tro- ^ 
nate delle pietre angulari s acciò pungefle- 
IO quella carne verginale . Onde non è ma- 
Muiglia fe fu tanto denoto , & intelligente 
dell* Angioli , (perialmente delli lètte Archan^ 
geli , dell* eccellenze dè quali compofe » & 
mandat'hacebbevin luce> ie dalla morte non^ 
fìifTe flato impedito) vn'erudito , e denoto li- 
bro^non e marauiglia dico fe fofTe flato tanto 
intelligente de ^1* Angioli j poiché leggiamo 
di Giacob, eh vlcito dalla cafa paterna , e Icr- 
uendoiì d vna pietra per capezzale meritò ve 
der vna icala per la quale Icehdeuàno , e ùii^ 
nano rAngioli ; per mezzo della quale vifio- 
neh ebbe abondante cognitione di quelii,co- 
me afferma TEccIefiaftico ( dedit $11$ Jcientiam 
SanBomm.) ciò è , la cognitione de gì' An- 
geli» & lorominilknj » come incerpreu vxl. pereno 
graue Dottore moderno . 

Quanto poi haueflè libero il cuore dell*- 6*"- 
affetto de parenti il gran numero di quelli U- vuota ii 

, ^ . ^ f . . T' - • I- V ^ cuore del 

luftriflimi Signori iuoi parenti > che ion qm i-aii5.tto 
prcleiiti ne poflono fare chiara , ed indubita- . JJjJ^ * ^ 
^ ta teftimonianza . Sapete voi ben Signori 11- 
luilriflimi , che giàinai> fclo che in vrgentl" 

^ ' oc* 



occafloni Io vedeuace nei voftrì palaggi y c> 
•tèmpio quando tal voka occorrcua venirui ftaua eoa. 
gl'occhi baill^me (t pracricailè con genco 
llranicra^dcl che auucrtico vna volta dairUlu- 
firiiTimo Signor Cardinakiùo &atellojhfi)o- 
k (rilpofta degna veramente di perfbnaiCno» 



riro di 

nude ila. 



da fanciullo hauea conlecraco la vereinità 



Dio ) le bene, diiTe, Signore,, quefte donno 
j.Reg. 7. ^j^^ mie parcnri>(c>no nondimeno donneala** 
pendo bcncjGuelche fi legge nel 3 dc'Rè^che 
biibgnomo alcune colonne di bronzo per fu 
^ , ftentar vn g i glio,non vi baft andò per conier*^ 
uar il giglione fiore della caftità ne vna colon-» 
na»ò fia dcUafancicà di Daniel , ò delia fapien^ 
za di Salomo ne,ò della tortezza di Sanfone,^-: 
inaivi biiògn^ua anco laltra delia diuina pra 
denza in fu ggire Toccafioni ancor che remo^ 
1? A?*!!:! te, e minime . E chi non sa di voi Padri miei 

ca rar via 

gio vifìra e fracelli^che quando bauea a £ir viai^gio ia# 

invece del - j. >* * • • i . - 

li pttenti vece di viucar amici^ e parenn^ viiicaua cucce 
dVniors! quelle Chiefèjdoue erano le reliquie dei San- 
deuoci. ti^ii quali tenea lui in vn libretto nocaci Jicen* 
ciandoiì deuotamentc da loro , & arriuato al 
termin4t,doue Jiauca à giungere, vifitaua an* 
co humilmence le reliquie di quel luogo « co» 
me à punto tcce yriu ato a Rqjxu m quett vi- 
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cimo fuo viaggio (jualc fu m parte cagiono 
«Iella Tua motte. 

Folliamo dunque" chiamar quefto San- 
to pouanc proporcionalmeate vn altro Mei* 

lo, perche' le bene quello nouello Melchifc* 
deck hauea pare'nti di quella qualità cho 
iàppiamo^non dimenio era cosi diftaccato dal 
Tafietto veriò quelli^ ch'era à punto come io 
hauuto non riiaue(& , Se fora quefto vi s'ac* 
cenna di Mclchiièdecin quella parola greca 
Agencalogitos . ■ . .! 

. Hordicemi t>er cortefia in vn cuore vuo^ 
tato d'afFctti débeni terreni , e delle lufìnghc 
€ vezzi della camene della memoria dcparen- 
li che co(à dooea piantarli? n6 altro al fìcuro* 
che 1 beni cclelli j & vn giardmo fioritilfimo 
queii'a pùncOyCùmes-edeaQyche fuomiiè Id^ ^.^^^ 

dioadEfàia, n;tf!ndesterram,(^planiescalos, netfboc» 
éc le è vero eh vn albero di granato , ò di po- a!no lèi' 
jno piantato in vn foffo produce frutto di ^''^^ 
gran to.ò^iipomojch alerò potete crederci* 
che producelle quel cuore , the frutti-dei Pa- Oml «; 
radilo ? quelli à punto , delli quali fi cottifi^ - ■ ■ , 
ce lo Spole nella Cantica ( emijfiones tm Pa-^ 

^ ' — few 
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24 Parte Seconda deE opre fam 

bus. ) Sappiamo di lui, ch'cfrendoflaccafaco 
d'vTriro Prencipe fuo Parente mentre nella di lui 

fo'a pira ^^^^ ^™ giuochijC feftini ilcclc* 

dir*. brauano le nozze dei nouello (ponlalitio^riti- 
r^co egU deaero vn pontone dei iuo cuore» al* 
^^'^ ero non bramarne ad altro (bipira^che à quel- 
la iburana C^ierulòléme vera, e feliciilima iU- 
«entrc li Za di crionrand^diceiido foriì con Dauid(^M 
«i'feif fetta ditela tahemacuU tua Domine ^irtutt^m conciépi^ 
fa Ini"** ni ^ deficit anima , mea in atrta Domini ) ne 
cen?e, & pocea ÉuT aluTo cfai haacndo piantato nel cuo* 
«ofli. il Paradifo altri afFecti non hauea, ne altro 
^eranzenadriua>chediParadilb j^anzi (juel, 
cne cagiona maggioriliipDte^ è che mentrcjr 
quelli lautamente conuiuauano,s*imponecgli 
vna feueriflimaleggedidigiuni^mentre que* 
;li &n fefta,e giocni,ftima egli fefta il moni* 
learda mentre fi £m qumi varie (orci di gìuo. 
chije balli s'ingegna egli far varie forti di pe- 
nitenze» e doueua (ènza dubio replicare quel- 
JJJ*^* le parole ( quam magna multittédo diJcedtMs tM 
àinoùom DonmeyfMmahfìnd^itimeiuA^ Inolcce^ 
che foflc non altro che la dolcezza di quello Paradifò 
So?» me trapiantatole nel cuore era quelk>che non po*^ 
tendofi per auentura sbrigar molte volte da^ • 
negotij un alla meza notcc^gon fi viddie ei £e« 
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cò mai prendere fonno'fè prima non delle li- 
fienile lue molce^e iblite deuocionì,& alzauafi . 
con tutto ciò prima de gli altri à fare neiriiora 
ordinaria la iua oratione^ acciò per Timpedi- 
mendiche poceano occorrergli non feflè ftato 
difloko da quella. ' 

£ che alcro^che la dolcezza di quefto Pa- aff^^ 
fadiC) era quella^ quale tenealo così a fè fteflb qJ^JT 
rapitojche dicendo vna volta viaggio , e reci- {JJ^JJ^ 
tando le letame dcSanti > come era vfò di £u:e d'vn gna 
e cadendogli (otto il cauallo conmanifellope 
ricolo della vita^non ceiTa però per qfio incon ^ 
trojanzi come fè non fi>flè coià accaduta à lui j 
fèguita pur tuttauia à recitare quello che fc- 
guiua delle letani^ Onde non lìì marauiglia 
iè dafe fteflb , come s'haueflè hauuto difcor- 
fò il Cauallo , fi drizza^^^in piedi non lenza-» ^i^^^ 
gran fhxpore, come mire&ri va Padre di Ji^^f. 
molu aucoricà , ch'andaua in fùa compa- Srodi ììS* 
gnia. 

Ceffi dunque ò Santo Profèta la maraui 

glia come piantar fi pofla nella ftrettezza dV- 
na piccola folla l'ameno giardino del Paradi- 
£>>conferme vi comanda Iddio ( ^ut fìmdes ter- 
ramy(^ plantes CcsUs) Spiate vnpoco dentro 
del cuore di queAogiouaneje vedreteìuiin&- S"hf ,"; 



D fta. 



vii*«len rf> 

f ofi'ionc di 
SO 

vt 



« 
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iioierhumi ^•'^J^'^'^^^^^^^ dì q^ci frutd, qualiHabbiamo 
u^JdjaS finhoraaflàggiati. Eie vogliamo eonferme 
«•terr*. ali alLia vcrlionc Icggcrc (rutpUmtes coelas in 
terra) 6rà lecito vedere fcminatincll'aiiima 
di lui tutti i lumi del Ciclo , poiché intendefi 

terra doue fi^^l^ t .% ^ .« 

|i<iiuucie per la terra vn cuor humile^e contrito^ quello 
^ a punto , quale fembrocci Abramo quando 
che diflè ( h^uafmrad Dotninum cum pmyuluis 
^aWi^ondeè,checoftumauano gl'Antichi 
ii«ber.Abb. «>^if<^^nacJffferifceRub^bb.dpUcandoaucl 
©fauj, luogo del Genefi ( Puluis es ) di fpruzzar h ne 
i loro maggiori trauagliilcapodi ceneremmo 
Arando con quefta ceùere^ come (imbolo d - 
humildjaloro ballèzza, ne peraltro corno 
n©ca ehrifoftomo,comandò Iddio all'huom<J 
, (nft eiperaretur terra de qm [umptus erat ) {è non-» 
' acciò per mezzo della terra ii riducclìc a me* 
mona l'bumikàjcon la quale dcue egli ado- 
prarfi in tutti i fiioi affari (hoc dicitur.rvt perpe* 
tuam memoriam facmt homo , quanta humilitaU 
eperaridehai.) HorachièdiToi Padriafco- 
fiquantahumiltàregnafTenel cuore di epe-' 
^uafuKi fto benedetto Padre ? chi non ha di voi efoc* 
rimentato con quahfìi humiltà tratta fle efleit- 
do fiiperiore ? con quanta manfùetiidine et 
fendo publico Madìro di Theologia ? di mo^ 

do 



mikà. 
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do che non potea difcerncrfi (è era egli Supc* 
ripreso inferiore, Maellro, ò Scolare. E non 
fccévoi Signori ceftimonìo di villa di quel! at* 

co quando cuctp ftracciato dietro ad vn'aflncl va ^'epit» 

l Ji t i Napoli 

lQ(]^uau vii contadino nandaua j riuolgenao ^£2^7* 
('comecredo io) nel penficró quel nobU det- 
to di Daiiid (^Tiftiumentupi^a^iis firn apiidte^ 

Apoftoli,quaIi pronti al comandamento del Ìu-aÌ3i8!£ 
loip Signor.e>lLconduflero Tafina infìeme co 
ràfinello (emesdifcipuk dice S. Matdieoyawi/**''^*'*. 
illis prdcepit /cfcs,(Qr aaiuxerum afinam^i^ puliti) 
dd ($3SÌfyito nacque tanta gloria alSalua* 
core gridando le turbe ( benej^kis qtU 'Venh in^ 
nomine Domini) ò fpettacolo da benedirne mii 
le volte IddiPi cjù aoA> hauelTe co rolTore d^ 
h propria per(bha alzata I occhio à mirar q* 
fto Tuo {eruo ridotto per propria volontà , 
gloria del fuo Sigijo^feaà^tfl^ " ^ " 

della Città di Napoli,oue era egli dalla mag- 
gior parte conofciuco ,.preflb ad .XA aCncUo 
Ma chi haue& hauuto occhio puro di rioai^ 
' ralrfojharebbe fenza dubio villo lopra quel vii • 
giomento le geftqrofè miegne.riportate dalla 
Vittoria dtUa propria ftima,& honorc,hareb. . 
^^P^ì ^»^Q viuQ. .4iigtt pà quello yn Capita,, 

D % no 



nO/chc menailc auanti al fuo trionfo le Ipo* ^ 
glie nemiche^come prede^Sc trofei acquiftate - 
nella zuflk del già debellato nemico^ e (ènza^ 

• dubiQ^comc nota S .Chrifoftomoj aflài più no 
bil vittoria acquifta rhuomo con vincere , & - 

«id^ftSML j^j^gjj^j. ^ fteflojche in renderfi foggetti i più 

■ potentijd: valorofi nemici del Mondo. Onde 
. . cohchiude^che maggior trionfo riportò Da^ > 
uid da quella fpelonca oue vinfè quella sfrena 
ta paflione deli odio,& dello fHegno^perdona 
do la vita a Saule^che dalla valle > oue per dir 
così fcapricciandofi col Filifteo> buttò a terra'* 
quella fiiiilùrata torre di carne • Hor ecco 
Profetala terra, ecco il cAiore di €]ue(h> fèruo - 
di Dio profondo abilTo d'iiumiltà , a voi s*aP 
petta quel che vogliate piantami; ma già jpar». 
mi fentirui<lire,cne hauete in commiffiono 
da Dio di piantami i Cieli (Ponam ruerha mea 
i» m tuo,^i planus eidos iu terra ) e parere do ■} 
Peripatetici;, fe bene akrinientc diciauio T A- • 
ftro logiche otto fiano i Cicli, li quali dalli lo^, 
per le rene ro diuerfi moti da noi fi conofcono, fette di 

pianeti Tcn ^ % 

ì^\ !k^t pi^i^cti errantij ottauo di ftellc fiffe , e che al- 
spritosaw tro per. incominciare dalli fette pianeti^' figni- 
tXtiJ" iicano in quefto noftro miflkro, che li fètte^ 
doni dello Spirito Sonio^quei fèt^e lucidifTimi' 
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te éffanti piaiieth i quali laiciahdo a Tbeolo- 

gi il difputaix nelle Catrede fe fiano habiti, 
certo è che logliono alle voice . darie lumi lira 
ordinari j>& mouimenci fuor della leggere re- 
gola commune . E ditemi in qual luogo ri- 
iicigono quefti fette doni^iè non in cuore hu- 
imty&c quieto,come Tifteilb Efaia diilè^com* 
altri leggono { fàperéjucmreqmejcct Spirims me^ ifci^ 
nif frper humilem > ^ qmetHm ) e che altro è 
qùèftdNpirfco del Signore^ fenoli che Spirim 

]uel che fieguédelli alari doniicon&rme dii^ 
enel ea^.Xi .FiftdQ[b£iàia. E chi di voi può 
venir in dubio , che non fofle ditlume ftraor- 
dinario dello Spirito Santo illuminaco quello 

fuQ Tei uo,hauendo vditi li genero fi prodigij 
Wx infino da i lùoi teneri anni y quando da i 
lètté anni voto di verginità : £ che vdire- {fciefo 
to appreflb delle varie maniere,quali Iddio Si fiffi^Jl'l!! 
gnor noltro commumco intorno ali aiuto de j^p^'*?»''*. 
proifimi> e' quali furono le ftelle fiflè nel luo ^ * 
cuore fuorché le viue fiamme di diuotione-^ 
vtrfi) i Santbche ftelle icno chiamati da Pao- ^;^zf^^^ 

10 Apoftolo fcriuendo a i Corinti, & partico- 

lar mente la deuotione alla Beata Vergine, ftel ^^^^ 

11 veramente matutinaianzi Sole fra le Stelle^- 

> \ " " cper 
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Sé fatte Sbenda diìl (fri firn , 

c per lafciar al Mondo vn' humil contrafegnat 
della lua graade ^ & humile djuocione verlo 
\tìy compoiè vn volume delle iùe grandezze 
non mcn dcuotOjchc dotto. E quanto haucC 
k gradito la B. V. quelle fue fatiche* ne £i te^ 
. ftimonianza il fceuente legno. Racconta co- 
wm'fifto iui,cne Itampo la lua opera che venendo den, 
«n J^a tro d vna barca moke balle di carta meicolate 
infieme , occorrendo vna grofla tempcfca , fi 
bagniorno my:e le balle' reicando fblo afciut* 
ta queìrvnailaquale" veniua per vicf del fiio li«- 
' bro, & quello occorfè non vna, ma ben* 
du e volte 9 legno aliai chiaro, chepiaceuaal* 
la'^Beata Vergine quefia iùa opera y coii« 
Qgefto me ^^^^^ ^ ìltcflo feguo moltrò Iddio di 
i^e'a^mo g^^dù: lopera di Gedeone^quandorimaiè io* 
chilmiw lo^l veliere* afciutto^baeniandofi intorno in- 
ZSfST torno la terra^laqual cola quando fu dal rae- 
deiìmo Stampatore riferita al Padre alzando 

gl'occhi al Cielo^ nt refe' to' douute* gratie* al- 
Ir Regina de' gl'Angioli , ne permflc la iìuu» 
humiltà 9 che quello it publicaflè, come df« . 

«ll'humiltà f 1 y n 1-1 1-t 

legn aco hauea io Stampatore prohibendgcilo 
eilicacemente. 

Et per conchiudere' queito a.punto do 
doni rkcuuti da Dio nella lùa giouentù^ di^ò 

con 
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atto etimi» 



ton non minor verità di lui quel tanco^che la 

fciò fcritto diS. Eufiachio S. Girolamo (Sicut 
inter midtas Jiellas pretiopjjimas micat, "ut iuhar 
Jòlis paruùs ignictdos ohruit, ohjcurat, ita multar^ 
rum ojirtutes» potmtias y (ùa humilitate ftipe^ 
tamtyfnimmujquefitn inter oès, utommi maior ep 
Jet\ quanto plus fi deijcietaiy tanta fims à Chrh 
{io J^uhleuabatur \ latehat , non latebat fugiendo 
glatiammgrdMtm ^ qu^ n/srtHUm ^juafi'z/mkra 
Jeqaitttry^ appethores 1»$ defarmsappeHtcoteptoris 
Ne voglio cjui ( già , che ci ricrouia- 
monel dire le lodi della iùa humilti) tra- ^^^^^^^ 
lafciare vn' altro atto exìmio y quale oprò 
neil età fila più matura, & fu j che per sfug- ^SV^ell 
gire vna dignità j^nella quale probabilmen- J^^^g^ 
tevedea, che farebbe fiato aflbnto , andò fi- 
n alla Madonna de Loreto per qucfio lòlo di 
fìipplicarla > che non \ hauefle ^ermeflb ilei- 
la fila pcrfona fimil cofà : & fi trattenne-> - 
dentro della lìia cappella due notti intiere o« <^ftop»ji« 
rando caldamente la Regina de Cieli pcrquc S/i spinelli 
fio effetto . Onde alla fine delle fìie calde prc- 2^**^*** 
ghiere (iièntì a &tto>con(òlato (òpra quefio 
lue dcflderio,e tutto ciò narrò egli di fua pro- 
pria bocca nel fine della fùa vita in vna certa 

ce caiIone>che (è i o&rle^ad vn Padre de na4ti 



Ma è tempo che pafliamo al j.punto,do 
ue deuo mo Arami i lumi maggiori quali he*- 
- benellctà {kamaturas&yecchiaia^cloue (èn* 
za dubio con maggior ragione, & giubilo del 
iùo cuore replicar douea quelle parole f^ofid 
ftifineElutam meam> SLtiziytotum ficutuf^ tncum» 
. in i&imtnMiom "Vidtm tm • 

PAR TE 

tts T E R" Z 

Ddttfre fitte nett età nMtura ^ i 

^^Ouucngaui, Signori, di qud- 
la marauigliola vifione ,la^ 
quale con parole tanto al vino 
racconta nel cap. primo, delle 
lue rcuclacioni Ezechiele ( 
njidi dic'egli qmft fpeciem eUQn ^elutt afpe^ 
3i$m ignis intrmjecus eiusperàrcuitum y è kmlns 
eiuss ^ dejuper à lambis eius ^JqAeorfmn ^ui* 
di qmfi fpeciem ignis jpUndentts in antéim ) vid- 
di, dice il Profcta,vn huomo veftito d'eleccrO; 
. metallo compoilo d'argento j & oro ch'arde^ 



naturatola 
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neir età matura inc/ecchig^^^. 

ua da capo à piedi, con quella differenza però 
che dalli lumbi in su ardeuadi dcntro,ma no 
fi fa però ehiara menxione che iplendeflc , ò 
(cinuUaflè di fuori , oue da i lumbi in giù ar- 
deua,&: fplendcua mandando viue fiammo 
di fuoco. Quefto huomo dimoftra'l fèmbian- 
te d Vn*huomo giufto vero fcruo di Dio,qual 
è qfto voftro benedetto Padre veftito d oro p 
la charitàje d argento per la puritàvirginale,e 
ch'altro fignificaua qlla parte fuperiore eh ar 
deua di dentro, (è non quel fuoco di charità, 
c d amore,che fempre brugiaua dentro il fixo 
cuore verfo Dio, & eh altro fignificaua quel 
non fplendere, & fcintillare di fuori , fe noru 
ouellocculte fiàme afcofte à noi altri,e chiare 
loìo à lui,c alla diuina Sapiéza ma no foportò . 
Iddio,che fteffero quelle lungamente celate ^> 
ma voUe à noftro cfèmpio farne viua mollra 
con tre fegnalati prodigi). Il primo cominciò 
fcuoprirfi dal bel principio della fua giouétù* 
s ò età matura in quel tempo, quando publica-^ • 
mente leggeua in Napoli nella noftra vniuer- i^J^'i^^ 
fità, vdite, m'ha vna perfona di maturo fenno E/Ì^gf? 
e dVgual authorità teftificato con giuramen m^tVl 
to,ch*m quel tempo , che era Lettore in Na So vc?. 
poli,gli yidde vifibilmente vfcir dal petto rag «ukggtT* 



ì. 
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7# ParuTm£k ddlL(fréféiM 

i di lume cofl difuiari per la vica^che l0£Cfii# 
leano^iiguardcuolc à merauiglia.» - 

Ne meno flupendo fù quel fecondo pro^ 
H »*fto«« ^S^^ fucceffo pochi anni prinja che mor ifTej . 
u hcciTTn quale vìdde vn Sacerdote fbopenttentt:.ilqiia 
*«°'"P'° le itandoauanti alla lua camera pertrattaro 

■ne I «a ruc» X 




iQ^ABgufii ellerui dentro perlona veruna , quando per la 
*^ confidenza che haueua col detta Padie^ dopò 
hauefc bililate , aprendo lenza; aipcnàr akróy 
lo vidde tutto aflbrto in Dio coui la faccia in* 
fiàn3ata^el<]i£^e acxrbn^ padteidopò buo 
na pezza di tempoAMMèlo perdorKÌ>gIfr^ 
come che dittokorhaudle da queil' affetu 
iunorofi, & da <piei raggionamenct i cekfti> 
^uali paffar doueano fra lui^e Dio» • ' ' ' 
In oltre fegno maggiore della lantitàilu 
fò quel canto^cfae fi degnò il Signore di mo* 
ilrare ad vna peiiòna matura d'anni y & affai 
deuota della Vergine, mentre gi à vecchio di- 
ifioraua t<m carico dlnftrucDDre de Padri^hc 
finiti i lludi jiàceano, come è cottmiie della-» 
noftra compagnia, il terzo anno del Nouida# 
tornei noftro Collegio di Sezza^accade^ch'an- 
dando detto Padre il giorno di Luca £uaa« 
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DecioStriue 
rioch'dlat* 
Prouìntiate 
di Roaia ha- 



nella fia età maitura^^.'Vechicti^l 7f 

gelifta nella Ghiefa di Santo Rocco ( per efTer 

tal giorno affai celebre in detta Città ) à dirai 

la melTa/fù, mentre ftaua in atto di comma- ^..j.^^^ 

nicar' U popolo, tenendo con la finiftra la cu> «^"^«7^ 

ftodia deUàntiflimo Sacramento,villo dal fo- 

eroda iene 

pradecto vecchio vn bàbino belili! imo , qual sì^tuo,^à%, 
liana in piedi dentro della caftodia , e durò y. iu«o ciè 

r -VI fcnue 11 P. 

quella vifta mentre li comunico vna donna , 
dui , e nel medefimo tempo lenti rilteflb vn 
loauilfimo odore,qual credeua vlcifl'e dal pet- 

bocca dell* 

to del Padre, e di più gli vidde vn gran Iplen- Sre'aZ 
dorè nella faccia s la qual vifione , le bene co- '^^^^ 
me laltre tutte racconte poflbno loggiacere-> 
ad illufione, può però piamente crederfi, ha^ 
uendofi mira alla bontà del Padre , che non^ 
altrimentefiano Hate vi fioni illuforie, ma-» 
vere s Prodigi] veramente ftupendi , tellimo- 
ni j alTai chiari di quel gran lume,e diuin fuo- 
co, qual li brugiaua nel cuore. Hauete già vi- 
llo come la parte fiiperiore ardeua , e non.» ' 
Icintillaua ; ma che farà della parte inferiore , 
che dalli lumbi in giù ardeua, e mandaua vi- 
ue fiamme di fuori, non altro al ficuro , che^ 
la charità verfo il proffimo , non folo in foc- 
corrergli nclli bilbgni corporali,come habia- 
mo villo di foprai ma anco ne i Igirituali, co- 

"~ E i me 



hie hora hora fcntimc ; Bcuè qucfto deCde"^ 
telo dena HO deUa iàluce deiranime ^ ^uaii col lacte> co"^ 



r . chora figliuoletto & effen dogli vietato dal 

maeftro > che non craccaiTe con Seruidori > 
' ' I^^gg^ 9 vedendoti perdo ièparato 
da quelli , fù pefdàdal maeftro più volte ca- 
JÌSSo*2i fiig^^o s quando vollero iàpcre la cagione 
ISftfnTrc^r diqucftàfiiafertiliariticon fimi! geme, w 
toSlftlJ feppero, che la prattica per altro non era, che 
^ per iniègnar' à quelli la DoCcrina Chriftiana ^ 
& incitarli alieruitio di Dio^ e quando arriuo» 
poi alladoklcenza non fu egU forti colui »ì 
grcgliddu ^^^^ ^ofi ^ice principio à quefta vo^: 
^dcoiiijio ft^^ illuftre Congregatione^ dalla quale còme' 
davn caiaallo troiano iono finliora vfciti da^ 
sonovfcui cinquecènto Rekgiofi in varie femiglie^la^ 
j^4!Idone" ^cio tante y e tante pcrfonc quali con li raggi 
fo^Rtu. ^^11^ j^j^^ p-^j.^ ^ ^ efempio di vita fparfi per 

vatieProuineie di quefto Regno >rhanno di 
maniera iIluftrato,che bene cpn raggipnc no 
può quello Regno lenza caccia d'ingradmdi- 
ne non rìconokrérti a quefta voftra Congre-* 
gatione obligato,era in oltre tale lardore del- 
la charicà iua verib ciajthediino de firatcUi dt 

9^5^ìi^^^^^S^^^£££ ÌPf^HS5^^> che' fi 

• - " ften- 
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Aéndeaa fino a pam ìnòko lóQcàné,còme pCK 

tra far fede colui, che forfi , è qui prefènte , il 
quale trouandofi vna volta mok afllitto gl'ap 
parae queflx> bénedetco Padre , come 1 ilt^ 
mlià riferito , con giuramento, mentre lui /i°"f;*J^ 
fiaua mezzo vegli ante ^ ne fià quelV appari- 



tfSenèo tOt 

te appanTce 
ad vno dei 



o fi chu- 
Oraeio" 



tioneindariio /perche Tammoni d'akunc^ rcrlrLeg^ 

r . * di ciò i'c uc 

colo* toaiftioacdi 

Non fi concenaua con parole iòle di co- ^"h^^*^ 
folarli^ma cercaua con fatti aiutar ciaichedu- 
no di quefta congregatione . Vdiccvi era vn 
Giouanetto defideroto d^emrare in Religione 
ma era impedito dal carito delle fbrelle,& ne- 
pocii hor che non fece quello buon Padre per 
inetter in eflecutione quefta Sanca vocatione^ 



di quefto giouane^e foccorrere infieme all«^ faemrarra» 
fila miferabil cafa . Cercò alla fine,non fenza 
ferfi fùo gran ruflbr vna buonaquantità di tt ^' ^ 
centenara,&: centenara di ducati per accafàre 
quelle pouere Verginelle , perilche non loia- 
menteliberò quelle da pericolo^come leggia- 
mo hauer fatto S.Nicolò^ ma anco fece entra- 
re dud giouaie loro fratellain Religione » il 
quale fece vna fegnalata riufcita nella noftra p^'J^JJjf j| 
Compaguia^che fiì raro efcnapio^e dènollri,c ÌJcf ir* ^ 

Ol iìlBaavitt» 



idi Pi^catori j^ mori con xiome dì graii! 

; Manoncomcixtp/ci'impi^arfi in aiuto 
(bWiiella gente di condicione^fi recaua a fom 
. jno honore d andare con vn Hendardo in ma 
ciM 1» pciJc piazze^come rhauerecemoke voke^ 
fSl!r?lJw veduto cantando le litanie,^: altrfecanzoni fpi 
^id»ipiitti xituali^fic raccogliédo poueri fanciulli per in- 
fcgnor loro la Dottrina Chriftiana, nel qual 
vfficio giouami piamente credere, che doue- 
ua dire con S.Paolo (txeamm extra caiìra im- 
frùperimmChriHifcTtantes ) non curandofidi 
quel tanto doueano per auentura dire i luoi 
parenti^ efrendo egli di quella llima^qual era> 
^énelfècoloiC nella Religione. Ne baftandoli 
d muitarli per le piazze con preghieri5retira*^ 
tìgli poi nellandlra Chiefa gU&ceuaia limo, 
fina per allettarli ad apparar la Dottrina , fic 
altre inftruttipni ipiruuali y Ne iblo fi rac- 
chiudetta dentro le mura della nolbra Ghie* 
fa quefto fuoco di charità diuina, ma con-# 
rtpcriite h lucerne iu mano 1 conioxiiie al confèglio 
del Saluatore va cercando per li fiinaa-^ 
chi pcrfone priue ^4*aiuti , & iòc^orfi ^iri- 
, ttiali. . . 

AUa 
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nelU fua, età maturalo '•vecchiez]:^, J •$ 
Àllaiiac cflcndo già vecchio d età, ma non 

ex 1 • ' ] • > l inrtitaircel» 

purftanco detrouarnuouimodiper aiutar al n^idioni ptr 
tri,diè principio àcjlla bella,&: vdrinuentionc 
delle miliioni dentro Napoli^quale con frut- 
to così vnìuerfale c/perimenta quefta vollra-i 
Città; poiché fe fono vdite ConfcHioni gene- 
rali, come m'ha reteriro quel Padre dilègna- 
to per quefte miflloni di quindeci,venti,e tré-* 
ta anni,có lagrime^Sc altri fegni di pentimen- 
Vò\ chi può raccontare le communioni gene- 
rali di migliaia di perfòne infieme » chi le re- 
ftitutioni , chi le paci . Il che hauendo vdi- 
to con grandiffimo fuo gufto il lommo Pon- 
tefice aprì largamente gì' ampi thelbri di . :3i 
Santa Chielà communicando a quefiofino , ' 
Indulgenze Plenarie^ . . E che premio» 
a hauerete benedetto Sminatore della pa- , ^ 
rola di Dio , (e non quello , che ha promeflo df'J,*;„',';[J^ 
Iddio per bocca d'Amos ale. 9. (Plantaboeos l'^^^l^^ì^.l 
fuper humum fuamy(^ non cmlLim eos ultra) cioè Ib*ì"c "q'i» 
com'efpone S Girolamo quel,chehà -piantato Pa!drel"°'" 
nelli cuori d'altri Chrifto,c ben raggione,che Amo$ c.>. 
egli fia piantato nella terra di viuenti. Voi du- $ gerommo 
que benedetto Padre , chehauete piantatoi! ftp,oaa c& 
Paradilo dentro del voftro cuore vuotato do- nfdiV'IX 

- • . icr»caÀii«, 

gol 



PartiTeii^delIi^^fauè . 

gai terreno afFecco^voi voi^che quafl con tah« 
te zappe hauece vuotato il caore de gl'alm di 
tanti terreni affetti , & piantataui la legge di 
Diaè ben ragione, che fiate piantato in quel 
giatduio delParadi(b(PÌ4M»iitf em» fùper mmm 
fuams^ non cueìlam eù ultra ) E chi può dubi- 
tare che no godiate adeilb la faccia di Dio tra 

^^^^^^^j^^ i chori Angelici,comc & retiel^ ad vn rclit 
giofb Padre,& s'è verojcom'è verifllmo, chef 

^ beati lon chiamati coloro che fon ritrouati ve 
^anti nella !t«e 3 . vigilia (6 1 jinmirkm 2. 
ft jn s . n/itlia njenerity ita inuenerit^ beati fùnt 
firid illi) Qual gloria iarà la voftra , quaL fiiftcf : 
trouato ancora nella prima defto^e vegliante^ 
e s'hà il Saluatore promeflb^ che verrà egli di 

f)ropria perfona à rice^ere^amma di quei ta; 
i tengon'i lumbi cinticele lucerne accefe nel- 
le n^uni , doueremo noi altri dubitare , cho 
hauendo &tto voto di verginità (da ^tidulr 
Io , & tenute le lucerne nelle mani per auui- 
. / uare Mn aiuti fpirituali ^ & corporali altrui 
non (ia venuto il|voftro CpoCo à pigliar la vo-. 
ftra anima per portarla in ParadiTò ? Ah 
che quei denoti e pij fegni , quali nell vlti-^ 
SSdiJ^J mo della voftra vita mollralte ,Jhor apren- 

nò nel fine "* "' "-"^ — ^ « ^ ^ _« ^ ■ *« 



da le braccia^hora ftringendole furono legni 
pur troppo chiari d'aipeccar il voftro ipofò^ 
riceuer ui nelle fiic no2ze,e s*è*vcro,che colui 
c dcuoco della Vergine la vedrà nella portij 
del Paradi£> afpettandQ d abracciarlo^^ de 
luce fvtfitauerit.òxct la Sa^ienzayaffidentè in firi- 
bus inuema illam)c woi che da fanciullo veglia- 
ftela notte per cànmè le lue lodi^enel àacài. . 
voftri giorni due hore prima che rendeffiuo 
la^ihcaà Dio, per mezza hora continua vi 
iracÉbiìÉattdaftealllfteilà Vergine con queUef 
deuote, & alFettuofe pacoic, che hau (cruito p 
ihemaidcìUi^ro rà ^mméfP i^ Domina mea J'VaccomT 
tjiu do€iàifÌi me à nmentme mea/vfiuc in feneSag 
0'Jenmm ne dereltnquass m€)c procuraile fem- 
pre d*impiinleffla^ nell'altrui cuori , pocròio 
ihibitare che non v'habbia ella fobico riceuu^ 
co nelle foe braccia?M'aflicura di ciòpur trop 
po quel hbixtli|Bdt^iFMÌi^dkoci^ 
ponefte viuendo^acciò vi fèruifle quafi di fcu* 
do contro graiTalci del uemico moreado^òc p 
tre quarti d'ora intieri prima di ipirare iiìùi- dV^m;^^" 
tando gl'Angioli voftri dinoti à lodar'il Sign. 
quafiprefàgo della voftra fàlute replicatte^qt 
le paroie^del Salmo (Z;^iiMÌM(2?0ffi^ 
njtrtutes eiusjauda^^ omnef Angelici eius) 
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4^ féhe Tetui^dfft firn 



fpfrt canta» In okrenoami fìdi quefiodaUcare^ ii 
£i^dSS véderui girate in quel punco^ quandoché in^ 

tonafte con la voftra bocca quelle parole {[uh^ 
ttmiu Angeli Dei )kgpi ben diiari che quefti 
/piriti beati tarhora riceueflcro 1 anima v«- 
llra,nepoteaeflerc dimeno, che non /piraflì? 
ìnlmanodegr Angioli morédojchihauea&c-^ 
to vita d*Angelo viuendo^e di che altro, che,^ 
della pienezza,qual godete nel Cielo , e legno 
quel riuo di coim>lacioni , qual s'à dal ▼oitrò' 
«orceadvn cuorc denuato m vtto clc voltri h^li,nocror- 
fi egli vero, che dopò morto aparlo lete ad Vn> 
ad ru fife- de voftri per confblarlo s come i*hà Tifteifo di 
scaueiioRe- lùa bocca tcftimoniato ad Va de noftri . Dirò 
Jjgj^ dunque con S. Cipriano che ftate gii ficurQ 
deUa voftra ialute (oUecico fòlo della noftnij e 
pamcolarmcnte di quelli tuoi figli cógrcgati 
R cfpice dunque de c;Io>,& viiica hanc C6^ 
gr^tionem>quam plantauit dextera ma) Ec 
le mentre ftauate in quella vita mortale ibc* 
. correliate allibiiòeni di aied con oranoni^j& 
•ome ddu dif^iuni,&: teneuatein vnhbretto Icritti i no* 

Congregano O i zY* 

SJjiKioJc ' tutti^& particolarmentÈ d aucntiiC mor 
daickJa. ^ pgj. poterli aiucare^deilb>che liauece mag- 
gior femore di charitàj&: che più chiaramen- 
te vedete i lor biiògni . deh degnateui bene» 

detto 
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nella fui Ha mélmai n/iccbiet^fi, 

detto Padre mandar dal Cielo la voftra larga 
beneditdone fbpra quefta voflra Gongrega- 
tione, è ben raggioncjche dal Cielo facciate 
più>doue>&:|>ìù volcce^e più potete. Non con* 
itiene benedettò Padre,cne io che fimo pecca 
torc,& figlio di qfta Cogregatione benedichi 
la xnia madre.Mi ricordo^cheGiacob che pur 
èira gran Pacriarcha del popolo Hcbrco,vot'' 
le che ancho dall' Angiolo foflero benedettii 
Gioì nepoci (Angelus qui ermt me de imctis malisà 
beneScat fueris tftls) Voi voi Angiolo del Para- 
difo mandato da Dio per fondar'in terra quc 
ftaìUaftre»&ianta Congregàtione ;voi4abc* 
ncditejCgU dunq, mici cariffimi fratfelli,ch e 
filte) Padre amoreuoliflimo di tutci^ dal Cielo 
vi dia quella copioià benedìttionej che diede 
Ifac al mo Figliuolo Giacob(</<p rorecoeliypvimz 
Q^oiyde fifigmtudine tenajitben^l^ 
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